
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 25 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Asdente 

Altre forme del nome: 
Albergo: 
Titoli: patrizio genovese, conte di Lucerana 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: Lucerana 
Arma gentilizia: «D’azzurro a tre pali d’argento ritirati in punta; al capo d’oro all’aquila nascente 
coronata di nero». 
 
Nota storica: Gli Asdente erano una facoltosa famiglia originaria del borgo di Taggia, nella 
Riviera ligure di Ponente, ove godevano una posizione di grande distinzione sociale. Un ramo, 
collaterale a quello ascritto al patriziato genovese, era stato investito dal Duca di Savoia della 
contea di Lucerana. 
La famiglia ascritta discende dal matrimonio tra il magnifico Gio. Stefano Asdente e la magnifica 
Bianca Pagliari del magnifico Sebastiano del Porto Maurizio, dai quali erano nati quattro figli 
maschi: Angelo Domenico, Sebastiano Filippo, Giuliano e Giovanni Battista. Mentre il 
primogenito si laureò in legge, gli altri figli assunsero lo stato ecclesiastico. 
Nel 1683 Angelo Domenico Asdente si rivolse al Senato per chiedere il conferimento di un 
privilegio onorifico tecto capite, ricordando i meriti verso la Repubblica del suo defunto padre, il 
magnifico Gio. Stefano, e suoi, per aver alloggiato nella propria casa in Taggia molti commissari e 
truppe. In particolare, nel 1672 (durante la guerra col Duca di Savoia) Angelo Domenico aveva 
alloggiato a proprie spese in casa i soldati feriti provenienti da Briga, Castelfranco e altri luoghi sul 
confine tra i domini genovesi e quelli sabaudi. Alla pratica fu infatti allegata una fede rilasciata il 
25 agosto 1672 del commissario Agostino Gentile, attestante che «... il spettabile Angelo 
Domenico Asdente del luogo di Taggia è soggetto de principali del detto luogo e ciò per 
l’esperienza e la cognizione che ho di detta persona per averlo trattato nel tempo che mi sono 
dimorato in Taggia servendo per comisario in detto luogo in occasione della guerra, et avendo 
anche in detto tempo riconosciuto zelo et affetto particolare in tutte l’occasioni al pubblico 
serviggio, come anche particolarmente in occasione d’alloggi; avendo inteso esser stato sempre 
prontissimo ...». Inoltre, furono prodotte un’altra fede del 1683 del patrizio Gio. Geronimo 
Morone, il cui padre nel 1672 era stato podestà di Taggia, il quale ricordava come al tempo della 
Guerra con il Duca di Savoia, il signor Angelo Domenico Asdente si fosse preso cura dei soldati 
ammalati e feriti della Repubblica «... con molta carità e con molto danno e travaglio ...». Furono 
prodotte anche le testimonianze raccolte a Taggia l’8 dicembre 1683 su istanza del magnifico 
Giovanni Battista Asdente del fu magnifico Stefano, fratello di Angelo Domenico, con atto rogato 
dal notaio Marco Aurelio Dolmeta: Caterina moglie del fu Gio. Guidi di Taggia, servente nel 
locale ospedale dei Santi Giacomo e Filippo, e sua nuora Caterina, moglie di Andrea Guidi, 
anch’ella servente nell’ospedale, le quali ricordavano come nel 1672 il magnifico Gio. Angelo, 
fratello del magnifico Giovanni Battista, si fosse prodigato per i soldati, assistendoli «... con molta 
carità ...». Venivano da Castelfranco e Briga, restarono poco perché trasferiti a Porto Maurizio, 
Angelo dava il denaro per provvederli. Il 5 gennaio 1684 fu concesso il privilegio. 
Intanto, il 25 novembre 1682 il dominus Angelo Domenico Asdente fu Gio. Stefano «de loco 
Tabie», nella diocesi di Albenga, si era unito in matrimonio nella cattedrale di San Lorenzo alla 
genovese domina Maria Pellegrina Ginocchio del fu dominus Giovanni Battista. Avevano 
presenziato alla cerimonia in qualità di testimoni l’abate Giuseppe Brea e il magnifico Geronimo 
Curlo, appartenenti a distinte famiglie di origine tabiese.  
Nei successivi dieci anni gli Asdente alternarono soggiorni in Genova e residenza in Taggia. Nel 



 

 

marzo del 1685 Angelo Domenico si trovava in Genova, ove compì tutti gli atti necessari a 
prendere possesso dell’eredità della madre, deceduta ab intestato in Taggia nel febbraio 
precedente, a lui spettante anche in virtù della rinuncia in suo favore dei fratelli, i reverendi abate 
Sebastiano Filippo, Giuliano e Giovanni Battista. 
In Taggia, il 14 giugno 1689 nacque Giovanni Stefano Domenico Gaetano, battezzato il successivo 
19 nella Collegiata dei Santi Giacomo e Filippo. Gli fu padrino l’abate Sebastiano Asdente, 
madrina Maria Francesca de Genochis a nome della contessa Maria Elena, moglie del conte 
Aurelio «de Barberiis ex Venetis».  
Negli ultimi anni del Seicento Angelo Domenico Asdente e la moglie Maria Pellegrina si 
trasferirono a Genova, risiedendo nell’ambito della parrocchia delle Vigne, dove nacquero 
numerosi figli: Antonio (24 giugno 1694), Domenico Maria (4 gennaio 1696), Giuliano (14 luglio 
1697), Maria Camilla (23 ottobre 1698), Sebastiano Domenico (13 marzo 1700-1° gennaio 1711), 
Filippo Gaetano (10 luglio 1701), Giulio Teramo (19 giugno 1703), Nicolò (25 maggio 1705), 
Franco Fabiano (2 settembre 1706), Giuseppe Maria (21 giugno 1708). In seguito la famiglia si 
trasferì in una nuova dimora nella piazza dei Sauli, nell’ambito della parrocchia di San Giorgio. 
Il loro primogenito, Giovanni Stefano Asdente, giureconsulto, destinato a entrare a far parte del 
patriziato della Repubblica, si arricchì conducendo operazioni finanziare a Roma e fu 
corrispondente dei banchieri Antonio Filippo e Domenico Lombardi, anch’essi originari di Taggia. 
Il 28 gennaio 1714 il magnifico Giovanni Stefano Domenico Gaetano Asdente figlio del magnifico 
Angelo Domenico, nativo di Taggia nella diocesi di Albenga e residente a Genova nella parrocchia 
di San Giorgio, sposò Maria Teresa Trombetta del magnifico Pietro Maria, genovese, appartenente 
a una distinta famiglie originaria di Aulla, feudo della famiglia Centurione in Lunigiana. Le nozze 
furono celebrate nella casa della sposa, nella piazza dei Garibaldi, dall’abate Sebastiano Filippo 
Asdente. Da questa unione l’anno seguente nacque Angelo Domenico Francesco Maria, nato il 19 
febbraio e tenuto a battesimo il successivo 21 febbraio nella chiesa di San Giorgio dall’avo paterno 
Angelo Domenico Asdente fu Gio. Stefano e dall’ava materna Maria Bartollotti fu Salvatore 
moglie di Pietro Maria Trombetta, della parrocchia di Santa Maria delle Vigne. 
Degli altri figli di Angelo Domenico, Filippo Gaetano, fu avviato alla vita ecclesiastica: il 1° 
agosto 1716, avendo compiuto l’età di quindici anni il 10 luglio precedente ed essendo prossimo 
all’ingresso nella Congregazione dei Chierici Regolari della Santissima Madre di Dio, prevedendo 
anche una successiva professione religiosa, agendo alla presenza e con il consenso del proprio 
padre, donò a Giovanni Stefano Domenico Gaetano, Giulio Teramo e Nicolò, tre dei suoi fratelli, 
ogni suo bene e diritto ereditario, riservandosi un vitalizio di 10 scudi d’argento annui. 
Nel 1732 Giovanni Stefano Asdente fu Angelo Domenico e suo figlio Angelo ottennero 
l’ascrizione secondo la forma della Legge de Nobilibus che consentiva dieci nuovi accessi annuali 
al patriziato. Per Giovanni Stefano testimoniarono 18 gennaio 1732 tre patrizi genovesi parenti 
degli Asdente: Paolo Battista Curlo fu Geronimo, di sessantadue anni circa, Stefano Manieri fu 
Pietro Battista, di cinquantanove, parente perché marito della magnifica Maria Caterina, sorella 
della magnifica Maria Pellegrina Asdente madre di Gio. Stefano, e Giuseppe Maria Curlo fu 
Geronimo, di quarantasei, i quali attestarono come il defunto magnifico Angelo Domenico Asdente 
fosse «cittadino di Taggia», ma avesse abitato a lungo a Genova senza aver mai esercitato arte 
meccanica. Inoltre, sia Angelo Domenico, sia il di lui figlio Gio. Stefano (nella professione legale, 
essendo dottore del Collegio di Genova), da trent’anni avevano casa aperta a Genova e un pingue 
patrimonio. Fu anche sottolineato come nel 1727 furono consultori della Giunta dei Confini i 
magnifici Antonio Maria Bottini e Gian Stefano Asdente. Poi Giovanni Stefano era stato a Parigi, 
assistente nell’ottobre 1729.  
L’ascrizione di Angelo Domenico fu decretata il 22 aprile successivo. Oltre agli atti di battesimo e 
di matrimonio dei suoi genitori egli si avvalse delle testimonianze del magnifico Stefano Maineri 
fu Pietro Battista, di sessantun’anni, del magnifico Francesco Maria Maineri fu Ambrogio, di 
sessantatre circa, e del magnifico Filippo Maria Trombetta fu Pietro Maria, suo parente, di 
quarantaquattro. 



 

 

Un altro figlio di Giovanni Stefano, l’abate Pier Maria Asdente, fu uomo di grande cultura e a lui 
Gian Gualberto De Soria, professore nello studio pisano, indirizzò una lettera datata Pisa, 11 marzo 
1748, con progetti di riforme costituzionali della Repubblica. 
Negli anni successivi all’ascrizione gli Asdente entrarono nel novero dei patrizi sorteggiabili alle 
maggiori cariche di governo: Giovanni Stefano fu estratto tra i Procuratori della Repubblica nel 
giugno 1761, mentre Angelo Domenico venne estratto tra i Governatori nel giugno 1773 e tra i 
Procuratori nel dicembre 1781  
Giovanni Stefano si spense in Genova il 23 marzo 1773, all’età di ottantaquattro anni, e il 27 
marzo viene sepolto nella chiesa dei Padri della Madre di Dio. 
Angelo Domenico Francesco Maria Asdente fu Stefano morì il 26 gennaio 1787 all’età di 
settantadue anni e fu sepolto nella tomba dei suoi maggiori nella chiesa della Madre di Dio. 
Il 6 gennaio 1788 si spense in Genova anche l’abate Nicolò Asdente fu Angelo Domenico, di 
ottantatre anni, avendo anch’egli sepoltura nella chiesa della Madre di Dio.  
 
 
Archivi parrocchiali di riferimento: Genova, Parrocchia di Santa Maria delle Vigne, Parrocchia 
di San Donato. 
 
Opere manoscritte generali: A. Della Cella (BUG), I, c. 41 r.; A. Della Cella (BCB), pp. 147-
148; G. Giscardi, I, p. 94. 
 
Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Archivio Segreto, 2850, Nobilitatis, 
docc. 34 (22 gennaio 1732) e 54 (22 aprile 1733); 2860, Privilegi Onorifici, doc. 153 (5 gennaio 
1684); Magistrato di Terraferma, 4024, doc. 30 marzo 1705; Notai Antichi, 9263, notaio Cesare 
Baldi, doc. 5 marzo e 30 dicembre 1685; 9670, notaio Domenico Ponte, doc. 17 luglio 1716. 
 
Complessi archivistici prodotti: Allo stato attuale non sono noti né un archivio gentilizio, né un 
consistente nucleo documentario riconducibili agli Asdente ascritti al patriziato genovese. 
Fonti bibliografiche generali: C. Bitossi (1995), pp. 154, 155, 206, 297 e nota 32, 304, 305-306 e 
nota 74, 319, 530-531; G. Guelfi Camajani, p. 53; A. M. G. Scorza, Le famiglie...., p. 21. 
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«Collana storico-archeologica della Liguria occidentale», VII, Bordighera, Istituto Internazionale 
di Studi Liguri, 1948, pp. 17-19; G. FELLONI, Gli investimenti finanziari genovesi in Europa tra il 
Seicento e la Restaurazione, «Università degli Studi di Genova. Istituto di Storia Economica», 5, 
Milano 1971, pp. 98, 100-101. 
 
 
 
 


